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Pietro Mancini 
«Potremmo aderire 
alla Quercia» 
«Sto riflettendo, con un gruppo di 
compagni ed amici a me vicini, 
sulla possibilità di aderire al Pds»: è 
quanto afferma l'ex sindaco di 
Cosenza, Pietro Mancini, figlio 
dell'ex segretario nazionale del • 
Psl, Giacomo, In una lettera Inviata 
al segretario nazionale del Pds, -
Massimo D'Alema. -Sono uno del 
progressisti - scrive Mancini - che 
avevano auspicato la tua elezione. 
MI rivolgo, da ex sindaco di una 
citte del sud, prima che al leader 
del Pds al deputato di Gallipoli: uno 
del tuoi primi Impegni deve essere 
quello di fare riprendere I contatti, 
da tempo Interrotti, tra la sinistra 
ed i problemi reali del sud e di tutto 
Il Paese. Niente salotti, ma moìte 
visite nel mercati, nel porti, per 
parlare con la gente che lavora e 
con I disoccupati. Non ripetere 
l'errore di Occhetto, che non ha 
mal speso una sola parola per 
distinguere tra le pesanti • 
responsabilità del "ladroni" di via 
del Corso ed I milioni di Italiani 
onesti che fino a due anni fa 
votavano per il partito del 
garofana E cosi tanti cittadini, 
sentendosi Ignorati, quando non 
disprezzati dal capi della sinistra, 
si sono buttati tra le braccia >•• 
accoglienti di Berlusconi. Apri 
subito li partito alle novità». 

Politica Lunedì 4 luglio 1994 
*;'.«•.; 

•wj'^t^j^wwr**"***»*» ' 

Massimo D'Alema (adestra) durante una gita In barca Michele Rlccl/Archerl 

D'Alema, maglietta e barca a vela 
D segretario a Gallipoli: «Pds, rinnovamento radicale» 
Maglietta a fasce, pantaloni' blu e barca a vela. La prima 
domenica di Massimo D'Alema, da tre giorni nuovo segre­
tario del Pds, scorre cosi, tra battute, relax e chiacchierate 
con amici e cittadini, a Gallipoli, nel collegio che lo ha 
portato in Parlamento. «Non sono qui solo in vacanza, vo­
glio restare vicino ai miei elettori», dice. Sul Pds: «Serve un 
radicale rinnovamento della struttura organizzativa di ver­
tice. Dobbiamo dar più peso agli organismi regionali». 

LEONARDO SCURA 

• GALLIPOLI. Il primo momento 
di autentico relax se lo e goduto ie­
ri pomeriggio, in barca, sul 12 me­
tri da regata di Gioacchino Pagliari-
ni, presidente del Circolo della vela 
di Gallipoli. Il timone? Gli è stato 
ceduto volentieri, anche se era pc-
ca cosa rispetto a quello affidatogli 
dal Pds venerdì. •>• • > • 

La prima domenica da segreta­
rio, per Massimo D'Alema.è scivo­
lata via col vento in poppa sulle ac­
que cristalline dello Jonio, tra po­
chi affezionati amici. Gli auguri e la 
curiosità di fotografi e giornalisti si 
erano consumati infatti il giorno 
prima, tra appuntamenti istituzio­
nali, strette di mano e interviste 
concesse mostrando un'aria più 
distesa e disponibile del solito. 

La moglie Linda e i figli France­

sco, di 3 anni e Giulia, di 7 reste­
ranno qui in vacanza, fino alla fine 
di agosto: appartamento di 5 stan­
ze al 4" piano di un moderno edifi­
cio della zona Lido, con vista sul 
mare e sulla città vecchia a pochi 
metri dalla spiaggia. Sabato pome­
riggio, appena arrivato da Roma, 
D'Alema è stato trascinato dal sin­
daco di Gallipoli, l'amico Ravio 
Fasano, in giro per mostre ed inau­
gurazioni. 

Alle 18, eccolo in prima fila, ac­
canto al senatore del Ppi Conte, 
davanti all'altare improvvisato per 
la messa voluta dal commendator 
Hlograna, il «re» salentino delle cal­
zature, per battezzare l'apertura di 
Lido San Giovanni, la più antica 
struttura balneare della zona. La 
mise del segretario è sull'informale 

(maglietta a fasce nocciola e bor­
deaux, pantaloni bleu), ma si rive­
la presto assai adeguata all'afa pra­
ticamente insopportabile. 

«Onorevole, e I baffi...» 
«Onorevole, sono costretto a ta­

gliarmi i baffi», fa uno sconosciuto 
tra mille complimenti, «perché so­
no come quelli di Occhetto». «Lasci 
perdere. Li tenga cosi» risponde. 
Poi qualche precisazione: «Non so­
no qui in vacanza: è il mio collegio 
e voglio restare vicino ai miei elet­
tori». Be', osserva un cronista, non 
si può dire che lei parli alla gente 
come sa fare Berlusconi... «E le pa­
re che mi avrebbero eletto in un 
collegio del profondo Sud? Quanto 
a Berlusconi, lui sembra normale, 
ma c'è dietro un artificio, lo sono 
cosi come mi si vede. Mi piace par-
larecon la gente comune». 

Annuisce, accanto a lui, il primo 
cittadino, e racconta di quel giorno 
che, sfuggito al controllo della 
scorta, fu ritrovato giù al porto a 
chiacchierare con dei pescatori. 

«Qui tutti sono orgogliosi che 
Massimo ce l'abbia latta ma temo­
no di perdere definitivamente il lo­
ro deputato, assorbito dagli impe­
gni romani. Per questo ce ne an­
diamo in giro a dimostrare esatta­
mente il contrario», spiega il sinda­

co Fasano. 
E infatti, dopo lo stabilimento 

balneare - dove ha prenotato una 
cabina per l'intera stagione, già 
collaudata ieri mattina - D'Alema 
ha inaugurato una mostra di Sodo, 
nella chiesa di Sant'Angelo; era in 
prima fila, all'inaugurazione del fe­
stival della Terra del Sole, nel Ca­
stello Angioino; infine a cena con 
moglie e amici. 

Gli è accanto, quasi sempre, An­
tonio Bargone, deputato brindisi­
no, suo altro grande amico, con un 
debole - pure lui - per il mare di 
Gallipoli. Tra un happening e l'al­
tro, qualche riflessione sulle vicen­
de degli ultimi giorni. «Un attimo di 
incertezza? SI, c'è stato. L'ho avver­
tito subito dopo la consultazione 
via fax. Mi sono chiesto se era il ca­
so di farmi da parte. Poi ho riflettu­
to, ho ritenuto legittimo rimanere 
in campo fino alla fine, per fare in 
modo che il confronto diventasse 
politico, sui contenuti». «Occhetto? 
Ci siamo incontrati, venerdì sera. È 
stato un confronto civile». 

«Pds, rinnovamento radicale» 
«Il partito? Non sono preoccupa­

to per l'unità interna. Credo che sia 
indispensabile procedere ad un ra­
dicale rinnovamento della struttura 
organizzativa di vertice. Dobbiamo 
puntare a dare più peso agli orga­

nismi regionali». 
E l'amico Veltroni? C'è una pa­

rola per lui? «Mi è piaciuto moltissi­
mo l'editoriale di Walter. Tra gli ar­
ticoli di commento sulla mia ele­
zione, tutti molto garbati, è quello 
che mi ha fatto più piacere. Non si 
può non apprezzare la serenità 
con cui, dopo il voto, è tornato in 
redazione per scrivere un messag­
gio positivo e di augurio». 

Per questo week-end può basta­
re. Prima del nentro a Roma, previ­
sto per la mattinata di oggi, ancora 
qualche bracciata e frutti di mare, 
la sua passione. 

«Sono venuto qui la prima volta 
16 anni fa, da segretario di Fgci. 
Era una manifestazione di piazza». 

Oggi è il luogo delle vacanze: da 
Capalbio a Gallipoli? «Ma che Ca-
palbiol Achille andava 11 per rilas­
sarsi, lo torno qui anche per onora­
re i miei doveri istituzionali. Ovvia­
mente approfitto e unisco l'utile al 
dilettevole». 

Da oggi per 1 prossimi due mesi 
scorta e Thema verde faranno su e 
giù tra questo suggestivo litorale, 
popolato di turisti accaldati, e via 
delle Botteghe Oscure. L'agenda 
ufficiale segnala incontri «formali» 
tra cui - in cima alla lista - quello 
col presidente Scalfaro - il primo -
venerdì, a fargli gli auguri. 

Z Progressisti e cattolici insieme al ballottaggio, dopo la vittoria di destra alla Provincia 

«Vivere Lucca» ora punta alla rivìncita 
Lucca si prepara per il ballottaggio di domenica 10 luglio. 
Per il Comune si confrontano due schieramenti: «Vivere 
Lucca» che presenta Giulio Lazzerini, in testa per 163 voti, 
candidato unico di popolari e progressisti, e Forza Italia, 
che candida Massimo Bulkaen. I due schieramenti sono 
praticamente alla pari. Decisivi saranno i pattisti di Segni. 
«Molto significativa, dice Lazzerini, l'esperienza di un in­
contro tra cattolici democratici e progressisti». 

DAL NOSTRO INVIATO 

RENZO CASSIOOLI 

• LUCCA Cotta dal sole rovente 
di luglio Lucca sembra vivere pi­
gramente l'ennesimo scorcio elet­
torale che il 10 luglio prossimo do­
vrà darle un nuovo sindaco ed una 
nuova amministrazione. Unico se­
gno della campagna elettorale i 
manifesti: quelli per il Comune e gli 
altri, già vecchi, del consumato vo­
to per la Provincia che due dome­
niche fa ha visto il candidato della 
destra, Grabau, prevalere d'un sof­
fio (51,3% a 48,7%) sul candidino 
dei progressisti, Andrea Tagliasac-
chi. Sotto l'apparente normalità, 
appena increspata dalla tensione 
elettorale, la città continua a misu­
rare uomini e idee che al primo 
turno l'hanno già divisa in due, co­
me una mela, lasciando apertissi­
mo il confronto finale. 

Candidati testa a testa 
1 due schieramenti si presentano 

al ballottaggio di domenica prossi­
ma con un risultato di assoluta pa­
rità. Anche se Giulio Lazzerini, il 
candidato di «Vivere Lucca», che 
segna il felice incontro di due cul­
ture, la cattolica e la progressista, 
con il 30,7% dei consensi ottenuti 
al primo turno ha superato per una 
manciata di voti (136) ileandidato 
della destra, Massimo Bulkaen, at­
testato sul 30,3%. Determinante, a 
questo punto, sarà quel 4,8% gua­
dagnato dai pattisti di Segni. 1 patti­
sti per ora non si sbilanciano, ri­
mandano tutto agli incontri con i 
due candidati a sindaco per verifi­
care il programma e lo staff che in­
tendono mettere in piedi, ma sem­
brano cautamente preferire Lazze­

rini. «Gli elettori della lista di Segni 
- dicono i sostenitori di Lazzerini -
potrebbero sentirsi molto più vicini 
alla fede democratica e all'espe­
rienza dell'associazionismo e del 
volontariato vissuta dal candidato 
di «Vivere Lucca», di quanto non 
possano esserlo al candidato della 
destra». 

Le idee di Lazzerini sono sem­
plici e chiare. «Penso al rilancio 
della città come centro direziona­
le, culturale, commerciale e turisti­
co. Una città che si apra anche ver­
so gli abitanti dei paesi del Comu­
ne per una partecipazione di tutti, 
attraverso le circoscrizioni, alle 
scelte dell'amministrazione. Attue­
rò una politica dell'ascolto, del col­
loquio, della efficienza coniugata 
alla solidarietà. Le scelte del sinda­
co non verranno più condizionate 
da forze estranee, ma saranno pre­
se nell'ambito delle istituzioni». 
Lazzerini vive con molta serenità 
questa esperienza. «La vivo come 
un'apertura verso gli altri. Per me -
aggiunge - è molto significativa l'e­
sperienza di "Vivere Lucca", con 
l'incontro tra progressisti e cattolici 
democratici per costruire, in piena 
autonomia e trasparenza, una 
pubblica amministrazione rispon­
dente ai bisogni reali della colletti­
vità». 

Lucca cambia pelle 
Al di là di qualsiasi previsione un 

fatto è certo: Lucca non è più la 
stessa, sta cambiando pelle. Già 
oggi non è più la città dove la vita 
politica è stata dominata per de­
cenni dai giochi di potere dalla De, 
con la sinistra confinata in una sor­
ta di riserva dalla quale poteva solo 
testimoniare la propria esistenza. 
Rotti gli steccati la vita democratica 
ha cessato d'essere un simulacro 
ed ha ripreso a scorrere. Intanto ha 
già riportato alla politica uomini e 
donne che per anni se ne erano al­
lontanati. Non è solo il caso del 
candidato a sindaco, Giulio Lazze­
rini, il cui indiscusso prestigio per­
sonale e professionale è garanzia 
di correttezza e di competenza. So­
no anche i tanti cittadini che assie­
me a lui hanno riconquistato il gu­
sto della politica come servizio per 
la comunità. 

Li incontriamo in via Fillungo, la 
strada centrale di Lucca dove, al 
numero 87, ha sede il comitato 
elettorale di Lazzerini. «A Lucca al­
cuni muri sono caduti e alcuni 
ponti sono già stati costruiti». Mas­
simo Celiai parafrasa La Pira e mi­
sura con soddisfazione i risultati ot­
tenuti calcolando le difficoltà da 
affrontare. «1 risultati esaltano, ma 
aprono nuovi problemi che chie­
dono di ricalibrare la macchina. 

Vede - ci spiega tra una telefonata 
e l'altra - la nostra è una esperien­
za unica in Italia: una lista che ha 
chiesto ai partiti di fare un passo 
indietro. Non per spirito punitivo 
nei loro confronti, ma per aprire la 
strada ad un governo della città 
che superi la lottizzazione dei par­
titi o, peggio, delle correnti». Celiai 
vuole essere ancora più chiaro: 
«Non abbiamo costruito un nuovo 
partito o una nuova aggregazione 
di sigle. Abbiamo dato vita ad una 
lista che è il risultato di una rappor­
to limpido tra forze democratiche 
dei cattolici e della sinistra. Andia­
mo anche al di là dell'esperienza 
che ha fatto sindaco Illy a Trieste. 
Noi non presentiamo due partiti 
con i loro simboli, ma una lista civi­
ca ed una proposta per governare 
la città». 

Dirlo è semplice, poi il messag­
gio deve arrivare dovunque. «Ab­
biamo ottenuto un risultato. Ora 
non possiamo permetterci il lusso 
di perdere. Ma per questo dobbia­
mo rendere sempre più visibile, 
percepibile la nostra proposta cosi 
nuova e diversa. Non è facile farla 
arrivare a tutti i cittadini. A differen­
za del passato non ci rivolgiamo ad 
un serbatoio di voti pronto a river­
sarsi sulle solite forze politiche al di 
là della proposta. Ci rivolgiamo a 
tutti i lucchesi, al di là di quel 30 

Congresso delle comunità italiane 
Tullia Zevi: parole importanti 

Scalfaro agli ebrei: 
«Abbiamo bisogno 
della vostra cultura» 
Appassionato intervento di Scalfaro al congresso dell'U­
nione delle comunità ebraiche: «Non dovete diventare un 
museo. L'Italia si aspetta da voi una cultura viva, una cul­
tura di oggi». Durante il congresso, cui ha partecipato an­
che l'ambasciatore d'Israele in Italia, Tullia Zevi ha sottoli­
neato la sensibilità e l'attenzione del capo dello Stato. 
Messaggio del presidente anche al convegno sul disarmo 
nucleare: «Attenti alla degenerazione dei valori umani». 

NOSTRO SERVIZIO 

• i ROMA. «Non dovete mai diven­
tare un museo, mai una biblioteca, 
anche largamente consultata. Ave­
te il diritto voi, ed ha il diritto l'Italia 
di aspettarsi da voi una cultura vi­
va, una cultura di oggi, un pensiero 
vivo, una tradizione viva». Ai rap­
presentanti delle comunità ebrai­
che italiane, che da ieri discutono 
a Roma, nel loro congresso, i temi 
della difesa della cultura e dell'i­
dentità ebraica, il presidente Oscar 
Luigi Scalfaro ha voluto rinnovare 
l'invito a difendere «la coerenza 
con la propria tradizione, il proprio 
pensiero, la propria cultura». «Ce 
n'è bisogno sempre - ha aggiunto 
Scalfaro - in ogni momento stori­
co. Anche oggi. Ne ho bisogno io, 
ne hanno bisogno i popoli». «E mi­
seria umana quella di adeguarsi ai 
tempi sfuggendo ai valori intangi­
bili», ha proseguito il capo dello 
Stato. 

Zevi: parole Importanti 
Il congresso è stato aperto dalla 

presidente dell'Unione, Tullia Zevi, 
e dall'ambasciatore israeliano in 
Italia, Avi Pazncr, i quali hanno sot­
tolineato i problemi della difesa 
delle radici storico-culturali dell'e­
braismo. Zevi, in particolare, ha 
sollecitato il potenziamento «di 
una scuola pubblica autentica­
mente pluralista ed aconfessiona­
le, che rispetti la libertà di coscien­
za di ciascuno e dove i credenti di 
ogni fede e gli agnostici possano 
sentirsi in una casa comune». 

Zevi ha anche sottolineato «l'at­
tenzione e la sensibilità di Scalfaro 
verso la comunità ebraica», fatti, ha 
detto, «che lasceranno una traccia 
significativa nella storia bimillena­
ria della presenza ebraica in Italia» 
e che costituiscono «un modello 
esemplare di rapporto tra il massi­
mo rappresentante di una colletti­
vità nazionale ed una minoranza 
in essa integrata». Quindi la presi­
dente dell'Unione delle comunità 
ebraiche ha poi messo l'accento 
sulle mutazioni in atto nella comu­

nità, «sulla consapevolezza di 
quanto la volontà di pace della lea­
dership e dell'opinione pubblica 
maggioritaria in Israele stiano in­
fluenzando la vita della comunità 
della diaspora». Infine, sui proble­
mi della comunità in Italia e sulle 
conseguenze del «lungo e a volte 
difficile processo di pace in Medio-
riente si è soffermato a lungo l'am­
basciatore israeliano, il quale ha 
anche letto un messaggio del pre­
sidente Ezer Weizman. Ha quindi 
ricordato l'importanza della visita 
di Arafat a Gaza e ha concluso: 
«Non c'è emozione più grande di 
quando due nemici fanno la pace, 
anche se è difficile fare la pace». 

«Attenti al valori» 
Giornata intensa quella di Scal­

faro. Ieri il capo dello Stato ha an­
che partecipato al convegno inter­
nazionale sul rinnovo del trattato 
di non proliferazione nucleare, 
promosso dall'Istituto De Gaspen. 
In quella sede Scalfaro ha invitato i 
partecipanti a non limitare l'analisi 
ai soli aspetti tecnici, ma a seguire 
quanto meno un doppio binario, a 
portare avanti i due discorsi. Vale a 
dire che di fronte alla questione 
delle armi nucleari bisogna andare 
alla radici del discorso, interrogan­
dosi «sulla degenerazione dei valo­
ri umani, altrimenti non diamo un 
apporto valido nella sostanza e nel 
tempo». «In attesa che si possa ri­
prendere il filone del rapporto 
umano, umanitario, religioso, laico 
che vincola i popoli - ha aggoiunto 
Scalfaro - intanto cerchiamo di ve­
dere se si possono bloccare, impe­
dire alcuni pericoli». Scalfaro ha 
cioè messo in guardia dai discorsi 
parziali che si fanno su questo ar­
gomento, citando il caso della Co­
rea, con le grandi difficoltà incon­
trate per i controlli. «Occorre anda­
re alle radici del discorso» ha detto 
il capo dello Stato sul tema del di­
sarmo, interrogarsi «sui valori uma­
ni»: altrimenti «non diamo un ap­
porto valido nella sostanza e nel 
tempo». 

Un particolare della piazza dell'Anfiteatro a Lucca Mario Dondero 

per cento (ed è già un grande fat­
to) che ci hanno dato il loro con­
senso al prime turno». 

Provincia a destra 
La partita è tutta da giocare. An­

drea Tagliasacchi parla serena­
mente della sconfitta subita di mi­
sura alla Provincia. «Ho fatto un'e­
sperienza incredibilmente bella in 
questi mesi. Ho avuto il 33% al pri­
mo turno che è diventato un 48,7% 
al secondo turno. Ma 3i vince o si 
perde anche per un voto. Quel 49% 

però è già un grande fatto. Lo di­
mostrano le moltissime testimo­
nianze di solidarietà e di stima che 
continuano a giungermi dai cittadi­
ni più semplici e talvolta anche più 
lontani». Tagliasacchi ora pensa al 
Comune di Lucca. «Se non ci fosse 
stato questo incontro tra la parte 
democratica dei cattolici e della si­
nistra la città non avrebbe avuto 
questa opportunità che nasce dal­
l'incontro di culture e di esperienze 
diverse. Sarebbe già stata conse­
gnata alla destra». 

r. 


